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Sappiamo tutti che non è cosa usuale, in questi tempi di
“disordine”, che alle parole seguano fatti coerenti, che

alle intenzioni facciano seguito delle azioni tese al rag-
giungimento degli enunciati, che la buona volontà non si
manifesti solo come velleitarismo, privo di concretezza.

E forse è proprio questa concretezza, coerenza e credibi-
lità che ha caratterizzato lo SNADIR in questi anni, che ha
costituito uno dei motivi, anche se certamente non l’unico,
della sua diffusione. 

Fare sindacato è stato e continua ad essere per lo Snadir
un gesto di bellezza, tant’è che l’organizzazione sindacale
si appresta a celebrare, a fine novembre a Rimini, il suo
Congresso nazionale per procedere al rinnovo della segre-
teria e del Consiglio nazionali, e dopo aver già proceduto al
rinnovo delle segreterie provinciali.

D. Prof. Ruscica i due impegni fondanti
dello Snadir sono stati sin dalla sua nascita
la tutela sindacale e la professionalizzazione
di un corpo docente che, cosciente del pro-
prio essere inserito nella scuola, voleva
vedersi riconosciuto il diritto ad  esistere
pienamente nella scuola italiana per conti-
nuare ad offrire agli studenti un insegna-
mento in grado di renderli consapevoli di
ciò che è reale ed essenziale: quale bilancio
si sente di fare a distanza di anni e alle porte
del Congresso?

R. �oi siamo cresciuti nella consapevolezza che “la
coscienza è il nucleo più segreto e l’intimo sacrario del-
l’uomo”- come afferma il Concilio Vaticano II - e che essa
permette di assumere la responsabilità degli atti compiuti e
che, avendo sempre come obiettivo il bene comune, dob-
biamo impegnarci a realizzare la giustizia, collaborando
con tutti gli uomini, per far si che essi possano “essere
affrancati dalla miseria, trovare con più sicurezza la loro
sussistenza, la salute, una occupazione stabile; una parte-
cipazione più piena alle responsabilità, al di fuori di ogni
oppressione, al riparo da situazioni che offendono la loro
dignità di uomini; godere di una maggiore istruzione; in
una parola, fare, conoscere, e avere di più, per essere di
più”. Queste idee e questi sentimenti hanno connotato il
nostro operato di organizzazione sindacale.

Nel congresso di Rimini ribadiremo che lo Snadir esiste
perché ha a cuore i docenti di religione e per cercare di
risolvere, secondo le nostre possibilità, i loro problemi; noi
desideriamo tutelare con forza i loro diritti sistematicamen-
te negati. 

D. Prof. Ruscica, quali sono state secondo lei le princi-
pali direttrici di marcia dello Snadir in questi ultimi anni di
attività sindacale? 

L’impegno sindacale non si è esaurito con il raggiungi-
mento dello stato giuridico, ma è continuato per assicura-
re ai docenti di religione di ruolo la piena equiparazione
agli altri docenti (basti pensare alla possibilità di parteci-
pare al concorso per dirigenti scolastici) e a quelli incari-
cati annuali la possibilità di avere presto la stabilizzazione
del loro posto di lavoro, sia attraverso percorsi legislativi
e sia attraverso azioni giudiziarie, come quella messa in
atto, a seguito della direttiva europea, per la riqualifica-
zione dei contratti di lavoro da tempo determinato a tempo
indeterminato. Prediamo atto con soddisfazione che le
segnalazioni del nostro sindacato trovano quasi sempre un
riscontro reale ed oggettivo nella normativa giuridica.

D. In quest’anno scolastico già inoltrato
sembra che  gli studenti che si avvalgono
della religione cattolica siano meno del
2014/15. Confermando una tendenza che
sembra inarrestabile. Perché questo fenome-
no, in un Paese di forte cultura cattolica
come l’Italia? 

Dal 1993 gli avvalentesi erano il 94%,
nell’ultima rilevazione (2014) gli studenti
che si sono avvalsi dell’insegnamento della
religione risultano l’88,2%. In ventuno anni
si è avuta, quindi, una diminuzione soltanto

dello 0,26% annuo: tutto ciò dimostra che il numero degli
alunni che si sono avvalsi dell’insegnamento di religione si
è mantenuto sostanzialmente stabile, soprattutto se si con-
sidera che, nello stesso periodo, è aumentato il numero di
alunni figli di immigrati e quindi appartenenti ad altre reli-
gioni. È un segno evidente che gli studenti apprezzano l’op-
portunità di seguire un insegnamento che, come riportato
nelle indicazioni per l’insegnamento della materia,offre
agli studenti “contenuti e strumenti per una riflessione sis-
tematica sulla complessità dell’esistenza umana nel con-
fronto aperto fra cristianesimo e altre religioni, fra cris-
tianesimo e altri sistemi di significato” e promuove “la
partecipazione ad un dialogo autentico e costruttivo, edu-
cando all’esercizio della libertà in una prospettiva di gius-
tizia e di pace”.

D. Per concludere, prof. Ruscica, che senso ha fare sin-
dacato nella scuola di questo nostro tempo?

A RIMINI CONGRESSO DELLO SNADIR:
“FARE” ED “ESSERE” SINDACATO NEL NOSTRO TEMPO

di Doriano Rupi*

Continua a pag. 13
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sIn concomitanza con i tempi previsti per la redazione
del piano triennale dell’offerta formativa, nel quale

dev’essere inserita, ecco anche la programmazione degli
interventi di alternanza scuola-lavoro, previsti come
obbligatori con decorrenza dall’anno scolastico 2015-
2016.

L’alternanza scuola lavoro, nel quadro complessivo del
potenziamento dell’offerta formativa, viene indicata
come “strategia didattica” da adottare in tutti gli indirizzi
di studio della scuola secondaria di secondo grado come
parte integrante dei percorsi di istruzione.

Il comma 33 della legge n. 107/2015 specifica che l’at-
tività di alternanza “può” (non necessariamente “deve”)
essere svolta durante la sospensione delle attività didatti-
che. Questa indicazione ovviamente ha sollevato perples-
sità da parte degli studenti, che dovrebbero impegnarsi in
un’attività formativa in un tempo
da sempre atteso e vissuto come
vacanza (in occasione delle ricor-
renze natalizie e pasquali).
Perplessi sono anche i docenti,
che si vedono aggiungere l’enne-
simo carico di lavoro per un
intervento formativo che dovreb-
be valorizzare le istituzioni scola-
stiche ma che, di certo, non valo-
rizzerà le retribuzioni del perso-
nale, considerato che al tutto “si
provvede nell’ambito delle risorse umane, finanziarie e
strumentali disponibili a legislazione vigente e, comun-
que, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca”.

Il riconoscimento economico dell’attività lavorativa
prestata dai docenti (come tutor, funzioni strumentali
mirate o referenti di progetto) sarà legato agli eventuali, e
già scarsi, incentivi derivanti dal fondo di istituto, ogget-
to quindi della contrattazione interna alla singola scuola.

I percorsi in alternanza sono progettati, attuati, verifi-
cati e valutati sotto la responsabilità dell’istituzione sco-
lastica o formativa, sulla base di apposite convenzioni
con le imprese (D. Lgs. 15 aprile 2005, n. 77) con l’o-
biettivo di collegare “sistematicamente la formazione in
aula con l’esperienza pratica”.

Diversi sono i soggetti esterni che dovrebbero offrire

una loro disponibilità, tra questi anche le associazioni del
terzo settore e gli ordini professionali: per offrire un
orientamento alle istituzioni scolastiche sarà istituito un
apposito registro nazionale finalizzato a censire le impre-
se e gli enti pubblici disponibili per lo svolgimento dei
percorsi, tenuto presso le Camere di commercio, indu-
stria, artigianato e agricoltura.

I percorsi sono attuati, negli istituti tecnici e professio-
nali, per una durata complessiva, nel secondo biennio e
nell’ultimo anno del percorso di studi, di almeno 400 ore
e, nei licei, per una durata complessiva di almeno 200 ore
nel triennio, a partire dalle classi terze attivate nell’anno
scolastico 2015/2016. E’ prevista la possibilità di inter-
venti in modalità di “impresa formativa simulata” e inter-
venti da svolgersi all’estero. 

Anche al fine di specificare le modalità di partecipazio-
ne degli studenti alle attività di
alternanza scuola-lavoro, si pro-
cederà, sentiti i Ministeri coinvol-
ti e il Forum nazionale delle asso-
ciazioni studentesche (art. 5-bis
del regolamento di cui al DPR 10
ottobre 1996, n. 567, e successive
modificazioni) alla adozione di
un Regolamento con il quale defi-
nire la Carta dei diritti e dei dove-
ri degli studenti in alternanza
scuola-lavoro. Tale documento

presenterà “i diritti e i doveri degli studenti della scuola
secondaria di secondo grado impegnati nei percorsi di
formazione di cui all’articolo 4 della legge 28 marzo
2003, n. 53, come definiti dal decreto legislativo 15 apri-
le 2005, n. 77, con particolare riguardo alla possibilità
per lo studente di esprimere una valutazione sull’effica-
cia e sulla coerenza dei percorsi stessi con il proprio indi-
rizzo di studio” (comma 37, legge 107/2015).

Quasi in una logica propedeutica, il comma 38 della
legge n. 107/2015 attribuisce poi alle scuole secondarie di
secondo grado la “formazione in materia di tutela della
salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, nei limiti
delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibi-
li, mediante l’organizzazione di corsi rivolti agli studenti

ALTERNANZA SCUOLA-LAVORO:
SI ENTRA NELLA FASE OPERATIVA

di Ernesto Soccavo*
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L’art. 15 del CCNL 2006-09 prevede al comma 7 che
il personale scolastico abbia diritto, qualora ne ricor-

ressero le condizioni, ad altri permessi retribuiti, aspetta-
tive e congedi straordinari previsti da specifiche disposi-
zioni di legge. Tuttavia, nel comma, non vengono specifi-
cati quali siano questi permessi, aspettative e congedi frui-
bili dai docenti e dal personale Ata. 

In questa sede proviamo ad individuare le principali di-
sposizioni normative che si celano dietro a questo onni-
comprensivo e poco considerato comma del contratto
nazionale, prendendo in considerazione quelle che mag-
giormente possono interessare tutto il personale docente.

Permessi per assistenza familiare colpito da grave

infermità (art.4 c.1 Legge 53/2000)

Il personale scolastico, anche quello con contratto a
tempo determinato, ha diritto a tre
giorni di permesso retribuito qua-
lora il coniuge (anche legalmente
separato) o un parente entro il II
grado (anche non convivente) si
trovi nella condizione di essere
assistito per “grave infermità” o
per “necessità di provvedere a
conseguenti specifici interventi
terapeutici” del medesimo. 

I suddetti permessi devono
essere tassativamente utilizzati
entro i sette giorni dall’accertamento dell’insorgenza del-
l’evento (DM 278/2000). Per fruire del permesso, il lavo-
ratore deve comunicare, all’amministrazione scolastica
d’appartenenza, i giorni in cui esso sarà utilizzato e la
situazione di gravità del familiare.

La fattispecie di permessi in questione – a differenza dei
permessi ex art. 15 c.2 dove è ammessa l’autocertificazio-
ne - necessita di certificazione medica comprovante l’e-
vento o lo stato di grave infermità, rilasciata dalla struttu-
ra ospedaliera o dall’ASL.

Per quanto attiene gli stati patologici presi in considera-
zione dalla normativa si rimanda all’elenco riportato dalle
note del Ministero del Lavoro (Interpello 16/2008; Nota
16754 del 25-11-2008).

Da tenere presente che questi permessi, non essendo
assimilabili alle altre tipologie di permessi previsti dal
contratto, possono essere cumulati e fruiti in aggiunta ad

essi. Qualora siano utilizzati in periodi compresivi di gior-
ni festivi, questi ultimi non vanno calcolati.

Sono permessi utili ai fini dell’anzianità di servizio,
della progressione della carriera, del trattamento pensio-
nistico, della maturazione delle ferie e della tredicesima
mensilità.

Permessi per adempiere funzioni presso i seggi

elettorali (art.119 DPR 361 del 30-3-19571)

A tutti i lavoratori dipendenti, a prescindere dal tipo di
contratto stipulato, che svolgono funzioni presso seggi
elettorali (presidente e scrutatore di seggio, rappresentan-
te di lista, rappresentanti dei promotori di referendum), è
riconosciuto il diritto di assentarsi dal lavoro per l’intera
durata delle operazioni di voto e di scrutinio, in quanto
tale assenza è considerata attività lavorativa a tutti gli

effetti. L’equipa-razione delle
attività di seggio a quella lavora-
tiva comporta, altresì, l’astensio-
ne a prestazioni lavorative nei
giorni coincidenti con le opera-
zioni elettorali, anche se esse fos-
sero già state programmate o col-
locate in orario non coincidente
con gli obblighi di servizio
(esempio: consigli di classe, rice-
vimento genitori, scrutini, ecc.).

Inoltre, si ha diritto - ai sensi
della CM n.132 del 29-4-1992 - ad un recupero compen-
sativo delle giornate lavorative svolte presso i seggi. Di
norma, il recupero dovrà avvenire nei giorni successivi le
operazioni elettorali, tenendo conto che i giorni di com-
pensazione saranno martedi e mercoledi qualora l’orario
settimanale fosse articolato su cinque giorni, con il sabato
non lavorativo; martedì, nel caso di settimana lunga, ossia
con attività didattica programmata su sei giorni.
Naturalmente, nel caso in cui le operazioni elettorali si
dovessero protrarre oltre la mezzanotte del lunedi, il mar-
tedì sarà considerato come giorno computato tra quelli
dedicati alle funzioni elettorali ed i riposi compensativi, di
conseguenza, slitteranno nei giorni successivi. E’ prevista
anche la possibilità di concordare i giorni di recupero
compensativo con il dirigente scolastico per venire incon-
tro alle esigenze dell’amministrazione (CM 160 del 14-6-
1990).

COSA SI NASCONDE DENTRO IL COMMA “SETTE”
DELL’ARTICOLO 15 DEL CCNL?

di Claudio Guidobaldi*
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Per quanto riguarda la certificazione delle assenze, i
docenti, chiamati a svolgere funzioni elettorali, dovranno
trasmettere a tutte le scuole dove prestano servizio, pre-
ventivamente, la copia del certificato di chiamata al seg-
gio e, al rientro, la dichiarazione giustificativa della pre-
senza al seggio.

Permesso giornaliero per la donazione del sangue

(Legge 584 del 13-7-19672)

Il personale scolastico che dona il sangue, a titolo gra-
tuito e per la quantità minima di 250 grammi, ha diritto ad
astenersi dal lavoro per l’intera giornata. Il prelievo deve
essere effettuato tassativamente presso un centro di rac-
colta, anche mobile, autorizzato dal Ministero della sanità
(DM 108 del 29-4-1968). 

Il permesso non è soggetto a discrezionalità da parte del
Dirigente scolastico, in quanto materia regolata dalla
legge.

Al rientro in servizio, il lavoratore è tenuto a presentare
all’amministrazione scolastica il
certificato medico dell’avvenuta
donazione, rilasciato dal medico
che ha eseguito il prelievo. 

La giornata di riposo è coperta
da normale retribuzione ed è
valida ai fini previdenziali. Il
giorno di assenza è utile ai fini
del computo dei 180 giorni del-
l’anno di prova per i docenti
neoimmessi in ruolo.

Nel caso venga riscontrata la
non idoneità alla donazione il permesso viene corrisposto
limitatamente al tempo necessario all’accertamento dell’i-
doneità.

Permessi per nomina a giudice popolare

(legge 74 del 24-3-1978)

E’ fatto obbligo ad ogni cittadino maggiorenne di assol-
vere l’ufficio di giudice; l’eventuale dispensa è concessa
dal tribunale solo per giustificate motivazioni. Si tratta di
una funzione di rilevante interesse sociale, per la quale
l’amministrazione scolastica non ha nessun potere di dis-
crezionalità (CM 76 del 20-2-1959).

Pertanto – data l’obbligatorietà dell’ufficio – si applica
il regime delle assenze previsto per l’esercizio delle fun-
zioni pubbliche elettive, il quale prevede la retribuzione
per tutte le giornate in cui si tengono le udienze e le altre
attività per le quali è richiesta la presenza del lavoratore
chiamato a svolgere tale ufficio. Dunque, durante l’eser-
cizio delle sue funzioni il lavoratore è considerato a tutti
gli effetti in servizio. Le assenze dal servizio dovranno
essere giustificate mediante adeguata attestazione rilascia-
ta dall’autorità giudiziaria.

Permessi diritto allo studio

(art.3 DPR 395 del 23-8-1988)

Ha diritto ad accedere ai permessi retribuiti straordinari
tutto il personale a tempo indeterminato (con orario inte-
ro di cattedra o part-time) e quello a tempo determinato
con contratto fino al termine dell´anno scolastico o fino al
termine delle attività didattiche.

Per ottenere i permessi studio è necessario produrre la
domanda, indirizzata all’Ambito Territoriale di apparte-
nenza (ovvero l’USP o ex Provveditorato), per il tramite
del proprio dirigente scolastico, entro la data perentoria
indicata dalla circolare annuale (pubblicata indicativa-
mente il 15 novembre di ogni anno). Coloro i quali inse-
gnano su più scuole dovranno inoltrare la domanda attra-
verso la scuola di riferimento, trasmettendone copia alle
altre scuole dove si presta servizio. E’ prevista la possibi-
lità di presentare la domanda con riserva, qualora si è in
attesa dell’attivazione di specifici corsi universitari.

I permessi devono essere fruiti esclusivamente nel
periodo compreso tra il 1° gennaio
e il 31 dicembre dell’anno a cui si
riferisce il diritto concesso. 

La definizione dei criteri per la
fruizione dei permessi è stabilita -
ai sensi dell’art. 63 del CCNL -
dalla contrattazione integrativa
regionale, che viene stipulata ogni
quattro anni tra il dirigente regiona-
le e le OO.SS. Di norma, dopo la
pubblicazione della Circolare della
Funzione Pubblica n. 12/2011,

nella grande maggioranza dei C.I.R. sono contenute di-
sposizioni che concedono i permessi esclusivamente per
la frequenza dei corsi, escludendo tutte le attività burocra-
tiche connesse alla preparazione degli esami.

Estensione della fruizione del congedo parentale 

“Nell’ambito del periodo di astensione dal lavoro previ-
sto dall’art. 32, comma 1, lett. a) del D. Lgs. n. 151/2001
[per ogni figlio nato, nei primi suoi 12 anni di vita per
un periodo continuativo o frazionato non superiore a sei
mesi…(art. 32 comma 1 lett. a) D.lgs. n. 80/2015 novella-
to)], per le lavoratrici madri o in alternativa per i lavora-
tori padri, i primi trenta giorni, computati complessiva-
mente per entrambi i genitori e fruibili anche in modo fra-
zionato, non riducono le ferie, sono valutati ai fini del-
l’anzianità di servizio e sono retribuiti per intero, con
esclusione dei compensi per lavoro straordinario e le
indennità per prestazioni disagiate, pericolose o dannose
per la salute” (art.12 c.4 CCNL modificato)”.

1 Attualmente modificato dall’art 11 della legge n. 53 del 21 marzo1990 e
dell’art. 1 della legge n. 69 del 29 gennaio 1992.

2 Modificato dalla Legge 107 del 4-5-1990.
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Non di rado leggiamo interventi sulla parte-
cipazione degli studenti all’insegnamento

della religione, soprattutto con riferimento ad
alcune città del Nord d’Italia. Si legge dalle
pagine di Repubblica che ci sono troppi non
avvalentesi e che in tempi di “spending review”
è opportuno accorpare le classi.

Ci domandiamo: qual è il vero scopo di tanto
rumore per
nulla? Il dato
nazionale sulla
partecipazione
all’ora di reli-
gione ad esempio nelle scuole secondarie supe-
riori è pari all’81,9%.

Crediamo che la questione sia un’altra! L’ora
di religione è fortemente penalizzata dalla non
obbligatorietà, che
determina – nell’im-
maginario degli stu-
denti e delle loro fami-
glie – l’idea di una
disciplina non curricu-
lare. 

La scelta di non
avvalersi della discipli-
na comporta un “vul-
nus” educativo e didat-
tico, impedendo allo
studente di arricchire e
approfondire in modo
serio i contenuti e i
metodi proposti in ambito scolastico dal docen-
te di religione.

Tale situazione è aggravata dalla possibilità –
garantita dalle norme vigenti – di poter svolgere
“l’ora del nulla”, ossia permettere allo studente
di uscire dalla classe o dall’istituto. 

A ciò si aggiunge - allo stato attuale – l’assen-
za di un’alternativa valida e strutturata.
Purtroppo, nonostante le disposizioni vigenti, le
attività alternative sono marginalizzate o relega-
te a esperimenti estemporanei: soltanto l’8,4%
dei non avvalentesi sceglie l’attività alternativa. 

I docenti di religione – ricordiamolo – hanno
alle spalle un iter formativo di primissimo ordi-

ne: lauree,
master, corsi di
aggiornamento
continui, que-
sti ultimi anco-

ra prima che arrivasse il bonus dei 500 euro per
i docenti di ruolo!

Inoltre, nelle due intese stipulate nel 1985 (poi
rivista nel 1990) e nel 2012 tra il Miur e la Cei,

si ritrova un chiaro
orientamento cultura-
le dell’insegnamento
di religione, in un’ot-
tica di dialogo con il
mondo dei credenti e
non, offrendo a tutti
gli studenti “contenuti
e strumenti per una
riflessione sistemati-
ca sulla complessità
dell’esistenza umana
nel confronto aperto
fra cristianesimo e
altre religioni, fra cri-

stianesimo e altri sistemi di significato” e pro-
muovendo “la partecipazione ad un dialogo
autentico e costruttivo, educando all’esercizio
della libertà in una prospettiva di giustizia e di
pace”.

RESTITUIRE DIGNITA’ ALL’ORA DI RELIGIONE!
Il rumore per nulla di certi quotidiani nazionali

di Orazio Ruscica*
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RICORSO AL TAR DEL LAZIO PER L’ATTRIBUZIONE DEL BONUS
DI 500 EURO ANCHE AGLI INCARICATI ANNUALI DI RELIGIONE
“Lo Snadir - come ha già dichiarato più volte - ritiene invece che questa

limitazione rappresenti una grave discriminazione nei confronti
degli incaricati annuali di religione e di tutti i docenti non di ruolo”

Secondo il Miur i docenti a tempo determinato non
avrebbero diritto al bonus di 500 euro per forma-

zione ed aggiornamento: infatti con nota prot.
0015219 del 15.10.2015 il Ministero dell’istruzione
ha trasmesso il D.P.C.M. del 23.09.2015 con il quale
ha indicato quali destinatari
del suddetto bonus i soli
docenti a tempo indetermina-
to. 

Lo Snadir - come ha già
dichiarato più volte - ritiene
invece che questa limitazio-
ne rappresenti una grave dis-
criminazione nei confronti
degli incaricati annuali di
religione e di tutti i docenti
non di ruolo, nonché una vio-
lazione della Direttiva Comunitaria 1999/70/CE:
l’aggiornamento e la formazione costituiscono infat-
ti un diritto per tutti i docenti (di ruolo e precari) e il
sostegno economico è una condizione indispensabile
alla piena realizzazione e allo sviluppo della profes-
sionalità docente.

Questo riconoscimento è stato oggetto di una
nostra richiesta al MIUR nei primi giorni di settem-
bre, a tutt’oggi rimasta senza riscontro. Poiché tale
atteggiamento del MIUR – che continua a rinviare
nel tempo una risposta definitiva – potrebbe causare

il superamento dei termini
entro cui è consentito impu-
gnare le norme attuative del-
l’attribuzione dei 500 euro
per la formazione, lo Snadir
ha deciso di impugnare
davanti al TAR del Lazio il
Decreto del 23 settembre
2015 nonché la legge
107/2015 nella parte in cui fa
riferimento ai destinatari del
bonus.

Il ricorso, il cui termine è scaduto il 15 novem-

bre scorso, è stato gratuito e riservato agli iscritti

allo Snadir; incaricati annuali, supplenti annuali e
supplenti fino al termine delle lezioni hanno aderito
compilando un apposito FORM, al fine di procedere
all’attivazione e alla presentazione del ricorso.

inseriti nei percorsi di alternanza
scuola-lavoro ed effettuati secondo
quanto disposto dal decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81”.

I percorsi di alternanza scuola-
lavoro e la formazione in materia di
tutela della salute e della sicurezza
nei luoghi di lavoro (nonché l’appa-
rato burocratico indicato nel comma
37) saranno finanziati con euro 100
milioni annui a decorrere dall’anno
2016: le risorse saranno ripartite tra
le istituzioni scolastiche.

La Guida Operativa redatta dal
Miur in tema di alternanza scuola
lavoro specifica, per la parte attinen-
te alla valutazione finale degli
apprendimenti, che “a conclusione

dell’anno scolastico, viene attuata
dai docenti del Consiglio di classe,
tenuto conto delle attività di valuta-
zione in itinere svolte dal tutor ester-
no sulla base degli strumenti predi-
sposti”. Il soggetto esterno (azienda
o altro, per mezzo del proprio tutor)
acquisisce quindi la funzione valuta-
tiva assieme alla scuola: persino con
riferimento agli esami di Stato “le
commissioni predispongono la terza
prova scritta secondo le tipologie
indicate dall’articolo 2, comma 1,
lettere e) ed f), del D.M. 20
�ovembre 2000, n. 429, tenendo
conto anche delle competenze, cono-
scenze ed abilità acquisite dagli
allievi e certificate congiuntamente

dalla scuola e dalla struttura ospi-
tante, nell’ambito delle esperienze
condotte in alternanza”.

Il quadro normativo d’insieme
rende evidente che l’alternanza scuo-
la lavoro non è più un’appendice alla
tradizionale organizzazione formati-
va scolastica ma un elemento struttu-
rale che, di fatto, integrando il servi-
zio pubblico d’istruzione con l’orga-
nizzazione produttiva privata, cam-
bierà profondamente l’idea di scuola
fino ad oggi vigente. Solo nei prossi-
mi anni potremo verificare se questo
nuovo modello agevolerà effettiva-
mente l’ingresso degli studenti nel
mondo del lavoro.

Continua da pag. 2
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Lo scorso fine ottobre 2015 è stato presentato dal Ministro
dell’Istruzione un documento generale di indirizzo del per-

corso di innovazione e digitalizzazione delle scuole. Si tratta del
Piano Nazionale per la Scuola Digitale (PNSD). Il PNSD è col-
legato con la Legge 107/2015 e con i Fondi Strutturali Europei
(PON 2014-2020): le azioni previste sono finanziate per un tota-
le di un miliardo di euro. In sintesi si punta a introdurre in modo
massiccio le tecnologie nelle scuole, a diffondere l’idea di
apprendimento permanente (life-long learning) ed estendere il
concetto di scuola dal luogo fisico a spazi di apprendimento
aumentati dal digitale.

All’inizio, il PNSD passa in rassegna quanto è già stato fatto
dal 2007 ad oggi per digitalizzare la scuola. Si ricordano le LIM,
le Classi e le Scuole 2.0, l’Editoria Digitale, la dematerializza-
zione dei servizi (siti, registri elettronici,
iscrizioni on-line e libri digitali) e le dota-
zioni tecnologiche, sia infrastrutturali sia di
devices nelle aule. Dopo aver osservato che
molto resta ancora da fare, il PNSD si con-
centra sulle proposte da qui al 2020. 

Innanzitutto gli strumenti: occorre l’infra-
struttura di rete, così che ogni scuola possa
essere raggiunta da fibra ottica, o da una
connessione in banda larga, sufficientemen-
te veloce per l’uso di soluzioni Cloud nella
didattica, di modalità di apprendimento multimediali, per l’uso di
devices personali degli alunni.

L’intenzione di potenziare una volta per tutte l’infrastruttura di
rete, che ancora ci colloca tra gli ultimi paesi in una graduatoria
sull’uso di internet, non solo europea, è evidenziata dalla propo-
sta del Canone di connettività che impegna 10 milioni di
euro/anno dal 2016 e che garantisca il pagamento della connes-
sione di rete a tutte le scuole.

E poi gli ambienti di apprendimento. Secondo il PNSD, lo spa-
zio deve cambiare in funzione della didattica, una didattica e un
apprendimento sempre più mediati dal digitale. Si pensa ad una
didattica prevalentemente laboratoriale e che utilizzi tutti gli stru-
menti a disposizione quali: aule aumentate dalle tecnologie,
ambienti anche rivoluzionati negli arredi, flessibili e modificabili
a seconda dei compiti da svolgere, possibilità di postazioni digi-
tali per la fruizione collettiva come lim e schermi interattivi e frui-
zione individuale come computer portatili, tablet e dispositivi in
mobilità. Si prevedono anche spazi alternativi per l’apprendimen-
to, aule più grandi, in grado di accogliere più classi, o gruppi-clas-
se in plenaria; laboratori mobili, dispositivi in carrelli e box a dis-
posizione di tutta la scuola. Per questo aspetto degli ambienti si fa
riferimento diretto al PON 2014-2020 attivo in questi giorni che
prevede uno stanziamento di 140 milioni di euro.

Il PNSD investe poi nel BYOD, acronimo di Bring Your Own
Device, cioè l’utilizzo di dispositivi elettronici personali durante
le attività didattiche. Si prevede un piano per i laboratori territo-
riali, atelier creativi per le competenze di base del primo ciclo,
laboratori professionalizzanti in chiave digitale, attività per i
Neet, School Friendly e Fab Lab.

Si indicano anche stanziamenti ordinari per la cartà d’identità
digitale di ogni studente e docente, un sistema di identificazione
unica del sistema informativo del MIUR per razionalizzare
accessi autenticazioni.

Anche l’amministrazione scolastica sarà migliorata dal digita-
le, dematerializzazione contratti e cartacei, fatturazione, dati
digitali, materiali digitali autoprodotti e, ovviamente, registro
elettronico da estendere al 100% delle scuole.

Ma il PNSD non parla solo degli investi-
menti tecnologici, sarebbe riduttivo inseri-
re tecnologia nella scuola senza una didat-
tica adeguata. Pertanto ecco la grande sfida
dei prossimi anni: passare dalle materie e
dalla didattica tradizionale, prevalentemen-
te trasmissiva, ad una didattica attiva e cen-
trata soprattutto sulle competenze. Il PNSD
si concentra sulle competenze digitali. 

Innanzitutto la mappatura, con riferimen-
ti europei compresi in 5 aree, quali: Infor-

mazione, Comunicazione, Creazione di contenuti, Sicurezza e
Problem Solving. Per questo si prospetteranno scenari innovativi
per lo sviluppo di competenze digitali con l’esborso di 1,5 milio-
ni di euro come, tra l’altro, diffondere il pensiero computaziona-
le nella scuola primaria e l’aggiornamento del curricolo di tecno-
logia nella secondaria di primo grado. Il PNSD si propone anche
di sviluppare l’imprenditorialità e le carriere digitali nel settore
Tech, portando la scuola fuori dalle aule con l’alternanza scuola-
lavoro e promuovere l’autoproduzione di contenuti didattici. 

E poi il grande ambito della formazione. Non è possibile l’in-
novazione didattica e organizzativa senza la formazione in servi-
zio del personale della scuola. 10 milioni di euro all’anno saran-
no destinati alla formazione in rete, nell’ambito dei 300 snodi
formativi, di tutta la scuola: dai dirigenti scolastici, direttori
amministrativi fino ai docenti. 

Infine, forse l’elemento più concreto e personale, il PNSD pro-
spetta una nuova figura di “animatore digitale” che sarà inserita
in tutte le scuole. Un docente cioè che in sinergia con DS e
DSGA rivestirà un ruolo strategico per l’innovazione. Con i 1000
euro all’anno (76 euro mensili) assegnati ad ogni istituzione sco-
lastica, l’animatore digitale dovrà agire nell’ambito della forma-
zione interna del personale, del coinvolgimento della scuola e
nella creazione di soluzioni innovative col digitale.

UN PIANO PER IL DIGITALE NELLA SCUOLA ITALIANA

di Giovanni Benetti*



* Socio fondatore Snadir, coordinatore nazionale per la formazione dell’ADRProfessione ir Novembre 2015

IRC, STRATEGIE EDUCATIVE E SUCCESSO SCOLASTICO 
IN PRESENZA DI ATTEGGIAMENTI COMPORTAMENTALI
DI “SFIDA”

di Domenico Pisana*

La scuola, nel suo complesso, vive un momento difficile e di cam-
biamenti che stanno modificando il processo relazionale tra le

sue componenti principali: gli studenti e i docenti. Nella scuola di
oggi, infatti, l’attività didattica mette sicuramente il docente di fron-
te a situazioni di gruppi-classe nei quali non sempre il clima è del
tutto positivo. A volte, a rendere complessa la gestione dei gruppi
allievi è la presenza di studenti che presentano atteggiamenti com-
portamentali di “sfida”, oppure atteggiamenti autoemarginanti, di
indifferenza per lo studio, di disimpegno, che rivelano come alla
base ci siano “bisogni inespressi”.

In situazioni del genere, quali strategie educative il docente può
attivare al fine di rendere proficuo un itinerario didattico?
Certamente l’insegnante non può improvvisarsi uno psicologo non
avendone le competenze, ma è pur vero che egli può trovare la stra-
da per aiutare quegli studenti che fanno della “sfida” la loro forza, o
quelli che si autoemarginano e si disimpegnano per motivazioni
varie.

Non c’è dubbio che l’elemento cruciale
in grado di favorire o pregiudicare il pro-
cesso di apprendimento/insegnamento è
l’interazione che si stabilisce in classe
non solo tra docente e alunni, ma anche
tra gli stessi alunni; interazione che coin-
volge molteplici variabili: differenti per-
sonalità, atteggiamenti, capacità ed espe-
rienze, nonché diversi stili, modalità e strategie di apprendimento. 

Compito del docente è creare il clima idoneo, le condizioni rela-
zionali migliori, non solo per evitare il sorgere di “comportamenti
disfunzionali”, ma per porre le basi per un apprendimento significa-
tivo e duraturo.

Tale clima può essere favorito se il docente nella comunicazione
educativa assume una dimensione di “stima-calore-propensione”,
nel senso che si pone con un atteggiamento di fiducia, di compren-
sione e di incoraggiamento nei confronti degli allievi, che non signi-
fica rinuncia ad un contesto di rigore e di senso del dovere.

Insomma, la prima consapevolezza che il docente dovrebbe acqui-
sire e far acquisire ai suoi allievi è quella di far percepire il gruppo-
classe come un “luogo di lavoro per la maturazione comune”.

Il gruppo-classe non può essere gestito come un semplice insieme
di persone che devono studiare per acquisire conoscenze e ripeterle
per non essere bocciati; non può ridursi ad un assemblaggio dove si
trovano alunni, ad esempio, poco disponibili a lavorare con gli altri,
studenti molto timidi che vengono sopraffatti dai più estroversi e non
riescono a trovare il modo di esprimere le proprie capacità, etc..
Piuttosto occorre che il docente favorisca e valorizzi la “coesione”
del gruppo, la quale dipende dalla soddisfazione dei bisogni, se
vogliamo anche psicologici, dei singoli componenti, dalla scelte
degli obiettivi, dalla precisazione dei ruoli attesi e attribuiti, dall’at-
mosfera e dal clima di fiducia, di sincerità, di dialogo, di disponibi-

lità che devono circolare in continuazione nella vita del gruppo-clas-
se. Nella vita di classe occorre, inoltre, far sì che siano eliminate
impulsività, aggressività, mania di essere i primi o i più bravi, o, al
contrario, eccessiva remissività, accondiscendenza cieca, gregari-
smo senza cervello; oppure manie di giudicare, di criticare, di con-
dannare, di attribuire la colpa degli insuccessi sempre agli altri, di
giocare a scaricabarile, di umiliare gli altri. 

Ma qualora insorgano comportamenti di sfida, quali potrebbero
essere gli interventi educativi del docente? Sicuramente sono da evi-
tare facili moralismi o giudizi di condanna senza alcuna interazione
dialogica; occorre, invece, cercare di capire le ragioni di certi com-
portamenti di indifferenza, disimpegno, emarginazione, mancanza di
studio, operando un percorso “ricostruttivo” nel quale lo studente
possa essere “compreso in sé”, nelle sue motivazioni, un percorso
ricostruttivo fondato su “una comunicazione educativa” che valoriz-
zi l’accoglienza e il confronto per arrivare ad una soluzione. 

Rispetto poi a casi di studenti che si pon-
gono in modo marginale nella vita didatti-
ca e nella relazione con la classe, occorre
che il docente sappia aiutare l’allievo a
capire se in lui ci sono capacità e potenzia-
lità che possono crescere; deve essere aiu-
tato a diventare “ciò che è”, acquistando
stima di sé e alcune sicurezze, quali appar-
tenenza al gruppo, autoconsiderazione ed

eteroconsiderazione fino ad acquisire l’indipendenza dal giudizio
degli altri, la capacità di chiedere, porre domande e prendere decisio-
ni, controllo delle proprie emozioni e assunzione di responsabilità.

In questa dinamica relazionale, non c’è dubbio che la scuola chie-
de oggi al docente una forte “flessibilità”, ossia la capacità di auto-
modifica dell’attività didattica ed educativa, in rapporto alle diverse
esigenze e richieste della situazione degli allievi e del contesto
socio-culturale in cui operano. L’azione didattica è flessibile se si
costruisce in situazione, in risposta, cioè, alle esigenze ed ai prere-
quisiti degli alunni, ma anche se è in grado di collegare e correlare
le situazioni, da cui si parte e in cui si opera, con il traguardo verso
cui tendono intenzionalità educativa e l'azione didattica.

La centralità dell’educando richiede la flessibilità necessaria a
personalizzare gli interventi educativi e didattici, specie nelle rela-
zioni disfunzionali, nella consapevolezza però che l’allievo è il polo
fondamentale dell’intervento educativo, ma non è l’unico: altri poli
sono i genitori, i compagni di classe, l’ambiente scolastico. La fles-
sibilità richiede un costante atteggiamento di disponibilità mentale
ed affettiva del docente che si traduca nel sapere ascoltare, osserva-
re, capire ciò che è più rispondente alle possibilità di crescita e di
sviluppo degli allievi secondo le loro diversità socio-affettive, cogni-
tive e comportamentali. Il successo scolastico non dipende solo dallo
studio, ma anche dalla qualità della vita scolastica nel suo insieme e
nei suoi processi relazionali a tutti i livelli.
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In ogni relazione di cura, c’è un profondo coinvolgimento
personale, emotivo e un forte investimento di energie

interiori. Dobbiamo tener conto anche che il senso di fatica
può prendere il sopravvento, può verificarsi una specie di
emorragia d’essere, un esaurimento di sé, un consumo
eccessivo di se stessi, delle forme di impoverimento e inde-
bolimento personale, fino al fenomeno del burnout,1 che
letteralmente significa “bruciato fuori” e indica una sindro-
me complessa caratterizzata dalla caduta emozionale nel-
l’esercizio della professione, da un rapporto interpersonale
sempre più spersonalizzato e dalla percezione di una ridot-
ta realizzazione di sé.

Chi svolge pratiche di cura non può essere lasciato solo

e deve avere l’opportunità di lavorare su di sé, sulla sua
sfera emotiva interiore. Una buona
cura dell’altro si realizza solo se è
bilanciata dall’occuparsi di sé.

Ascoltando le testimonianze di molti
colleghi, nei laboratori di prevenzione
dello stress, mi sono reso conto che
noi docenti, con lo sforzo di dire sem-
pre di sì, di partecipare a tutto, rischia-
mo un deterioramento affettivo e tal-
volta i tanti “sì” a scuola possono
diventare i “no” nella vita familiare privata… E quante
volte ho sentito: “Non ce la faccio più!” nei corridoi delle
scuole, nelle pause caffè dei convegni; e quante volte ho
sentito i miei colleghi dire: “Cambio lavoro!” e “Apro una
boutique!”… Racconti di vita, nessuna finzione letteraria.
Malumore, irritazione, senso di svuotamento che si manife-
sta talvolta in quel sorriso forzato che ogni tanto ci capita di
esibire quando ci salutiamo per far capire agli altri che “noi
stiamo bene”, siamo felici, come se l’ombra della stanchez-
za, della sofferenza, non debba mai appartenerci. 

Non mancano certo momenti di entusiasmo professiona-
le, ma questi spesso non riescono a bilanciare il senso di
fatica. Ci chiediamo: è possibile viversi l’esperienza della

delusione e trovare partendo da essa l’inizio dell’espe-

rienza della dedizione? Il riconoscimento dell’errore può
essere un nuovo punto di partenza per migliorare la nostra
azione formativa?

Sentirsi dono: imparare a praticare la dedizione.

Verso una biografia della fragilità.
Nel momento della delusione un volto accogliente e

silenzioso può guardare tratti del nostro volto che noi imbri-
gliati nella paura non riusciamo a vedere. Accogliere il
tempo per se come dono, darsi tempo, regalare tempo agli

altri questo sembra possa avvenire all’interno dell’esperien-
za dell’autoformazione di reciprocità: il volto degli altri
aiuta a guardare il mio volto. A quale prezzo? Quale cam-
mino? Dice C. G. Young: “Ci si può lasciar sfuggire non
soltanto la propria felicità, ma anche la propria colpa, senza
la quale un uomo, non raggiungerà mai la propria totali-
tà”….

Essere disposti a vedere prima il proprio mondo interno
lavorando per non proiettare i nostri nodi irrisolti sugli altri
colleghi. Ognuno di noi ha la valigetta delle proprie disat-
tenzioni. Amare ed accogliere in me le disattenzioni degli
altri. Come possiamo intuire che stiamo parlando di scelte
consapevoli all’autoformazione di reciprocità. Autentici
laboratori di formazione permanente. Luoghi dove si raf-

forza la motivazione degli inizi, per ri-
rimotivare la nostra professione, ritor-
nare agli inizi. La biografia professio-
nale2, il diario formativo del docente è
un tentativo di riscoprire la motivazio-
ne interna, le idealità profonde e
soprattutto una nuova progettualità per
il futuro. Questa scrittura creativa non
è un’esaltazione dei ricordi o dei bei
progetti che abbiamo fatto come inse-

gnanti di religione; è una modalità formativa di mettere
realmente in circolo l’interazione tra teoria e pratica:.
Biografia formativa. Si tratta di ricordare e di osservarsi a
distanza, per vedere e riflettere sul nostro modo di impara-
re, sul nostro modo di apprendere, su quali siano le note sto-
nate che talvolta, pur inducendoci all’errore, ci fanno sco-
prire nuove strade per l’insegnamento. 

Dall’esperienza della delusione e della dedizione si svi-
luppa il circolo virtuoso delle “Biografie dell’annuncio”

Accogliere il dono. Costruire biografie dell’annuncio:

costruire comunità di persone che condividono buone

belle prassi educative

Quando scegliamo l’autoformazione – e lo scegliamo
all’interno di un laboratorio di formazione permanente – ci
mettiamo nella condizione di lasciarci guardare da altri: le
loro riflessioni, il loro incoraggiamento, la sintonia emozio-
nale che si crea, la gestione dei conflitti che si condividono;
tutto questo sembra che ri-accenda l’interesse, la curiosità,
la motivazione per dare senso e tessere di senso il tempo e
ci accorgiamo lentamente insieme, del dono del tempo. Il
tempo che l’altro dedica a me per ascoltarmi, il tempo che
l’altro dedica a me per leggere un mio lavoro didattico.

E’ un viaggio formativo: tracciare queste esperienza nella

LA CURA EDUCATIVA, GESTO DI LIBERTÀ
TRA “BIOGRAFIA DELLE FRAGILITÀ” E
“BIOGRAFIA DELL’ANNUNCIO”/FINE 

di Giuseppe Cursio*
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forma dello scritto, scrivere momenti di vita professionale
non dettati dall’emozione del presente ma come un eserci-
zio da fare nel giorno dopo giorno, silenziosamente, strap-
pando del tempo alla fretta e concedendosi lo spazio narra-
tivo di un evento educativo da rivedere, magari da un’altra
prospettiva. E’ un modo di ripatteggiare i docenti che siamo
stati; si tratta di guardarci con occhio compassionevole ed
accogliere tutti quei momenti che abbiamo considerato inu-
tili e poco professionali, momenti in cui abbiamo perso le
staffe: provare a riconciliarsi con eventi inattesi caduti nel
vuoto, scivolati, non visti; amare in noi stessi questi
momenti per poter accogliere anche le disattenzioni degli
altri.

Come su un taccuino, condivido con
voi degli appunti sparsi e da rielaborare
che vi consentiranno, mi auguro, di
costruire lentamente la vostra biografia
professionale:
- il nostro continuo atto d’amore sarà

quello di onorare la nostra storia di
vita che, come rivoli creativi, si
esprime nella vita professionale;

- questo farsi e rifarsi formativo è un
evento che ci cura…la presa di
distanza ci fa guardare meglio i particolari anche se la
nebbia della dimenticanza talvolta avvolge tutto…
riguardare la mia vita professionale è come spremere
quel succo migliore che ci consente di pensare e proget-
tare per il futuro;

- una comunità di storie professionali: quando il racconto
viene fatto davanti ad altri volti, la storia stessa acquista
maggiore consapevolezza, la risonanza consente di raf-
forzare la convinzione della propria storia come annun-
cio a se stessi e agli altri;

- ci prendiamo la responsabilità di tutto quello che siamo
stati, finalmente un tempo per osservarci sulla
scena…accoglierci in maniera tale da far entrare anche
altri occhi che non saranno più percepiti come “guardo-
ni” ma come compagni di viaggio;

- iniziamo a tessere i legami delle varie scene professiona-
li e iniziamo la pratica formativa per eccellenza: l’auto-
formazione. Si impara apprendendo da se stessi.

In questo processo formativo comunque bisogna fare i
conti con le resistenze al cambiamento, sappiamo che in
ogni momento noi abbiamo la possibilità di scegliere e dun-
que mettere in conto l’ipotesi che in fondo noi stiamo bene
così, non abbiamo niente da cambiare…

La cura educativa, un gesto di libertà…Liberi di sce-

gliere…

Il dinamismo della ricerca, dell’autoformazione, questo
desiderio della pienezza del proprio tempo può anche non
accadere…possiamo diventare infatti spettatori della nostra
vita, senza assumerci la responsabilità di dare una buona
forma alla vita…allora ci percepiamo come persone che

vedono gli altri come potenziali nemici, aggravati dal
tempo che non passa, appesantiti dallo zaino della nostra
angoscia. Il percorso, quindi, può essere ostacolato dai sassi
delle resistenze al cambiamento…in fondo…nel nostro
male…talvolta stiamo bene!

Mancare la ricerca del proprio superarsi, del proprio tra-
scendersi significa rischiare l’ammalarsi dell’anima, viver-
si la vita come un deserto senza sorgenti.

La cura di se trasforma il semplice vivere il tempo, il pas-
sare il tempo ,trasforma il cronos in kairos, evento, passag-
gio dell’angelo, carezza della trascendenza, bussare di Dio
alla propria porta.

La cura di sé - dice L. Mortari - tra-
sforma il semplice vivere, il tempo che
ci è consegnato e che si potrebbe vive-
re cosi come ci accade, in esistere, in
cui il tempo prende forma secondo le
direzioni e desideri meditati dal
vivo…” Nell’arrivare ad esistere si rea-
lizza lo sposalizio tra vita e pensiero,
tra mondo del basso e dell’alto, arrivia-
mo a percepire che persino le nostre
ombre sono angeli messaggeri di liete
notizie.

Il filosofo Seneca ci avverte che “lo spreco più vergogno-
so è quello provocato dall’incuria: la materia della nostra
vita è il tempo e di questo occorre imparare ad averne cura
tracciando fili di senso: ricominciare ogni giorno, perdo-
nando prima di tutto a noi stessi “settanta volte sette”…per
ricominciare.

Offrire all’altro esperienze che lo metteranno in condi-
zione di assumersi la responsabilità della propria formazio-
ne; il senso ultimo dell’educare –dice la Mortari- consiste
nel facilitare nell’altro l’acquisizione di quelle capacità e lo
sviluppo di quelle disposizioni necessarie per attivare il
processo di autoformazione, che consiste nell’assumersi la
responsabilità di dare forma al proprio modo di esserci. In
questo senso maestro è colui che si prende cura della cura
che l’altro deve apprendere ad avere per sé (op. cit. p.4).

Alla luce di queste sintetiche considerazioni sembra dun-
que necessario imparare partendo da sé a custodire il pro-
prio giardino interiore: donarsi del tempo.

• Darsi un tempo per parlare senza difese, senza pretese,
senza offese 

• Darsi il tempo nella professione per creare “comunità di
apprendimento”

• Darsi un tempo per…viversi l’ozio
• Darsi un tempo per …elaborare il lutto…favorire il pas-

saggio dall’illusione alla delusione e da questa alla dedi-
zione.

1 Cfr. G. CURSIO, �o stress. Strumenti per la prevenzione del burnout
degli Idr, SEI, Torino 2007.

2 D. DEMETRIO, Raccontarsi. L’autobiografia come cura di sé,
Raffaello Cortina, Milano 1996.
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LIFE SKILLS E DIDATTICA IRC:
UN PONTE DA ESPLORARE
Appunti su come coniugare l'educazione delle competenze
sociali e il pensiero biblico e religioso 

di Enrico Vaglieri*

E’possibile coniugare l’ora di religione con le
Life skills?

Da diversi anni le indicazioni dell’OMS sono con-
siderate prioritarie da tutte le agenzie educative,
come è la scuola - le quali devono promuovere la
salute e prevenire il malessere, il disagio e la malat-
tia - attraverso lo schema potente delle Life skills.

Sarebbe un approccio strategicamente vincente
cooptare nella programmazione dell’IRC alcune di
queste competenze: renderebbe ancora più chiara
l’attualità del pensiero religioso e dell’ora di religio-
ne, toccherebbe alcuni
bisogni concreti dei gio-
vani (e le aspettative
delle famiglie), e si svol-
gerebbe nel segno del-
l’approccio - così tanto
menzionato oggi - che è
quello delle competenze,
cioè un’ottica laborato-
riale

Usiamo lo schema for-
nito da un testo ricchissi-
mo di spunti anche con-
creti (una miniera di schede operative), Educare le
life skills. Come promuovere le abilità psico-sociali
e affettive secondo l’OMS, di P. Marmocchi, C.
Dall’Aglio, M. Zannini (Erickson). Partendo da esso
proviamo a passare in rassegna le varie competenze
e immaginiamo di collegarle al testo biblico, alle sto-
rie dei patriarchi, di Gesù e degli apostoli, o alla sto-
ria della Chiesa. È solo una prima esplorazione per
dare l’idea di come il ponte tra le fonti, le storie bibli-
che, il pensiero religioso da una parte e le competen-
ze pro-sociali a favore della salute dall’altra, sia
facilmente percorribile e molto conveniente.

Un percorso di identificazione
Le varie competenze si possono suddividere in abi-

lità per imparare a sapere (abilità cognitive), impara-
re a vivere insieme (abilità interpersonali), e impara-
re ad essere (abilità personali). Questa suddivisione è
già un percorso di spiritualità, a partire dall’uso di

dati, informazioni, storie: storie che riguardano
comunità, o l’incontro con persone significative, l’a-
scolto di un annuncio; tutto rivolto a “diventare ciò
che si è”, come dice l’antico adagio, cioè realizzare
una vocazione, diventare se stessi, “identificarsi” nel
linguaggio della psicologia junghiana. In fondo ogni
storia biblica è così.

Storie piene di emozioni
Il primo esempio che facciamo è il più significati-

vo: partiamo dalla gestione delle emozioni. Si tratta
di un aspetto che non
riceve mai un insegna-
mento dedicato in tutta la
storia scolastica di un
giovane, se non con ecce-
zionali ed estemporanei
laboratori, realizzati da
ben poche scuole.
Tuttavia le emozioni sono
una componente pervasi-
va della nostra esistenza,
sono energia indispensa-
bile per sopravvivere e

realizzarsi, e costituiscono un problema complesso
quando vengono incontrate con intensità molto forte,
sia in noi, sia negli altri. Possiamo attraversare tante
storie bibliche e scoprire come sono intessute di
emozioni e sentimenti, seguire le vicende di perso-
naggi che sono squassati da forti emozioni, o moti-
vati da esse o, nel migliore dei casi guidati da esse
nel compiere se stessi, che è la funzione più raffina-
ta: una guida per la salute e per la realizzazione del
progetto di vita. Vediamo Gesù, nel Nuovo
Testamento, che si arrabbia nel tempio, che si rattri-
sta alla morte di Lazzaro, solo per fare alcuni esem-
pi, che gioisce e festeggia ai matrimoni, che si com-
muove per le persone sofferenti che incontra, che
suda sangue, angosciato. Tutti brani in cui ci si può
immergere e si può ragionare su come noi funzionia-
mo, su cosa possiamo imparare dal Nazareno, a
cavallo tra pensiero teologico, richiamo alle fonti e
attualizzazione. Anche molto interessante è l’esplo-
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razione dell’Antico Testamento, dove troviamo l’or-
goglio di tanti personaggi, la rabbia e la vendetta di
Faraone, la gioia per una gravidanza inaspettata, la
paura di essere uccisi, e tanti altri sentimenti crudi,
intensi e decisivi.

L’empatia è una parola chiave in tutto il pensiero
religioso, da quella che Dio ha pergli uomini, a quel-
la di Gesù, ma anche nei discepoli, i profeti e in tanti
altri personaggi. Solo riconoscendo le emozioni si
può essere toccati dagli
altri e provare empatia. 

Tutte queste competen-
ze si possono apprendere:
si basano su aspetti con-
naturali e innati, che però
si perdono durante la cre-
scita se non vengono
valorizzati e allenati.

Una coscienza chiara di
sé

Tutto ciò presuppone
che si sia imparato a svi-
luppare l’autocoscienza, che richiede anche il pen-
siero critico, un rapporto corretto con la realtà, uno
sguardo oggettivo sul mondo; il quale permette la
capacità di prendere decisioni. Molte storie parlano
di questa presa di coscienza, potrebbe essere la
vicenda di Mosé, o quella di Abramo, o di Giovanni
battista, l’ammissione dei propri limiti, il discerni-
mento, e scelte coraggiose ed esistenziali che porta-
no a sviluppare le proprie potenzialità. Si potrebbe
citare la storia della Chiesa, con alcune prese d’atto
e decisioni profetiche. 

La capacità di prendere decisioni è un processo

lungo, alcuni personaggi ci mettono anni a decidere;
per i ragazzi si tratta di una competenza ardua, una
sfida cogente e ansiogena, il prendere decisioni nel
mondo di oggi. Che ha molto a che fare con la salu-
te! E la Salute è in stretto rapporto con la Salvezza.

Dalla creatività al pensiero laterale
Un’altra area di competenze per la vita riguarda

l’affrontare i problemi, problem solving, nel modo
più efficace che è usare la creatività; e la gestione
dello stress. Tante parabole di Gesù mostrano come
affrontare difficoltà, andare incontro a ciò che si
teme che sia distruttivo; ma attivando una visione più
ampia, si ricostruisce la speranza di mantenere l’e-
quilibrio e raggiungere serenità, quasi un riferimento
al cosiddetto pensiero laterale: citiamo il buco sul
tetto della capanna per calare l’infermo, la fuga in
Egitto per salvare il bimbo, da Mosé salvato nella
cesta, a Zaccheo che sale sull’albero per non perder-
si lo spettacolo.

Saper stare in gruppo
Infine un gruppo di competenze che riguarda il

rapporto con gli altri, dalla comunicazione efficace
alla motivazione e persuasione, la gestione dei con-
flitti, la mediazione e capacità di dire no, la coope-

razione e il lavoro di
squadra. Facciamo un
solo esempio, tra tanti
possibili: il rapporto tra il
Maestro e i suoi discepo-
li, i discorsi chiari sulla
propria fine che lui face-
va, ma che gli altri non
volevano sentire con la
loro difficoltà a prenderlo
sul serio; lo stile persua-
sivo di Gesù nell’istruirli
basato sull’autenticità e
autorevolezza; le rivalità

dentro il gruppo di discepoli, ma anche la loro abili-
tà, una volta rimasti soli, a cooperare per la missione
comune.

Stiamo mostrando Gesù come maestro nelle life
skills. È un accostamento azzardato? Vuol essere
solo un tentativo di coniugare il messaggio pedago-
gico dell’OMS secondo l’approccio bio-psico-socia-
le, con la ricchezza relazionale ed empatica della tra-
dizione cristiana, basata sulla visione teleologica e
spirituale. In quel luogo della sintesi che è l’ora di
religione, nella direzione prioritaria di promuovere
l’umanizzazione.

Le dieci Life Skill

Imparare a sapere: abilità cognitive
1 - Processo decisionale e problem solving
2 - Pensiero critico

Imparare ad essere: abilità personali
3 - Internalizzare il Locus of Control
4 - Gestire le emozioni
5 - Controllare lo stress

Imparare a vivere insieme: abilità interpersonali
6 - Comunicazione efficace
7 - Mediazione e capacità di dire no
8 - Empatia 
9 - Cooperazione e teamwork
10 - Motivazione e persuasione
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Il dizionario Garzanti definisce la creatività come “la
capacità di inventare con libera fantasia”. Tra i tanti

significati che noi possiamo attribuire a quest’attività
mi piace riprendere quanto scritto da Matteo Salvo: “La
creatività è la capacità di trovare nuove soluzioni e
cogliere aspetti diversi nelle cose, osservandole da
punti di vista differenti”1.

Qualcuno pensa che la creatività sia una dote del
carattere, studi più recenti hanno evidenziato come essa
sia piuttosto un modo di rap-
portarci alla realtà, un modo di
concepire la vita.

La psicologia, ed in partico-
lare Carl Rogers, dà ad essa una
valenza molto importante defi-
nendola come “l’espressione
del perfetto funzionamento del-
l’individuo”. Molti si chiedo-
no: come migliorare la creativi-
tà, come svilupparla maggior-
mente? La gran parte delle
ricerche individua alcune caratteristiche basilari della
persona creativa: saper stare soli, imparare ad osserva-
re ciò che ci circonda, essere curiosi, avere un’ampia
gamma di interessi, una grande capacità di autodisci-
plina, avere una mente aperta, essere coraggiosi…

Il dibattito pedagogico ha visto J.S. Bruner come
principale esponente nel considerare azione creativa
“qualsiasi atto che produca una sorpresa produttiva,
cioè una modificazione concreta inaspettata nelle
diverse attività in cui l’uomo si trova coinvolto. Tutte le

forme di sorpresa produttiva hanno la loro origine in
una particolare forma di attività combinatoria, in un
disporre i dati in prospettive nuove”.

Ecco allora che parole come scoperta, innovazione,
spontaneità, fantasia accompagnano il momento della
creatività. Infatti è stato dimostrato che essa, nell’am-
bito scolastico, cresce e si sviluppa meglio in contesti
non autoritari, non omogenei dove il programma non
abbia il sopravvento sul percorso personalizzato. 

Molti insegnanti desiderano
far crescere la creatività degli
alunni, ma per fare ciò devo
rinunciare a schemi preconfe-
zionati, devono introdurre ele-
menti di novità durante la spie-
gazione e l’interrogazione. La
creatività ha sempre gravitato
in luoghi in grado di offrire sti-
moli, interscambi culturali, di
porsi delle domande, di inizia-
re delle nuove ricerche.

L’affermazione di John Cage dovrebbe essere un
monito anche per ciascuno di noi: “Non riesco a capire
perché le persone siano spaventate dalle nuove idee. A
me spaventano quelle vecchie”. La creatività è una
risorsa umana importantissima che se ben sfruttata ci
permette di migliorarci, di conoscerci e di aiutare i
nostri ragazzi a intraprendere sempre nuove strade.

1 Salvo M., Il segreto di una memoria prodigiosa, Gribaudo Milano 2013.

LA CREATIVITA’ NELL’ATTIVITA’ DIDATTICA
Parole come scoperta, innovazione, spontaneità, fantasia
accompagnano il momento della creatività

di Arturo Francesconi

�oi siamo consapevoli che oggi
occorre investire nella formazione e
nell’istruzione. Siamo, altresì, certi
che il nostro lavoro, il nostro muover-
si insieme di docenti nella scuola ita-
liana è un atto di fede, un’azione edu-
cativa in grado di liberare i valori
nascosti nelle giovani generazioni.

�oi vogliamo che ogni studente
assapori il sapere, ogni sapere, ogni
conoscenza, progetti la propria esi-
stenza dia sapore alla propria vita,
ami il bene e la giustizia. �oi dobbia-

mo, abbiamo il dovere di impegnarci
per combattere i sistemi che generano
speculazione, che sono contro il bene
comune, che precarizzano la vita, che
pianificano azioni per non pensare e
rimanere nell’ignoranza.

�oi vogliamo che tutti i lavoratori
abbiano un lavoro decoroso, che per-
metta loro e alle loro famiglie di vive-
re una vita dignitosa. Il lavoro deve
essere intelligente, libero e avere
diritti forti. Per questo vogliamo un
sistema democratico che dia dignità.

�oi abbiamo oggi altri sogni da
sognare, da incominciare a realizzare
perché vogliamo per ogni uomo la
possibilità di una vita autentica, una
vita che dia la possibilità di pensare,
di istruirsi, di dare senso e significato
all’esistenza.

Ed è per questo che tutti -  oggi e
sempre -  ci alzeremo, usciremo insie-
me per continuare a combattere con-
tro ogni sistema che genera ingiusti-
zia, distribuisce la fame e rende
miseri.

Continua da pag. 1
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